Convegno nazionale di Pastorale Giovanile                                                              Roma, 11 novembre 2011

La Pastorale Giovanile 

e l’urgenza dell’Accompagnamento spirituale

Nico Dal Molin

Erasmo da Rotterdam scrisse “L’elogio della follia”; credo che in questi giorni di Grazia in cui siete convenuti a Convegno, tutti voi e tutti noi potremmo scrivere “l’elogio della Bellezza”. Così vorrei introdurmi ad una straordinaria citazione di Oscar Wilde, maestro negli aforismi.

“La Bellezza è l’unica cosa contro cui la forza del tempo sia vana. Le filosofie si disgregano come la sabbia, le credenze si succedono l’una sull’altra, ma ciò che è bello è una gioia per tutte le stagioni, ed un possesso per tutta l’eternità”. (Oscar Wilde)

A. Una chiamata di senso alla propria esistenza
Credo che gli Orientamenti Pastorali per il prossimo decennio, che i Vescovi hanno consegnato alla Chiesa italiana, possano costituire un ottima rampa di lancio, una specie di mitica e inossidabile Cape Canaveral, da cui lanciare in orbita la navetta spaziale di una “progetto pastorale” teso ad una crescita integrale della persona e delle comunità cristiane, con le loro progettualità e aspettative, le proprie idealità unite alla concretezza di tante esperienze di vita e di fede.
“L’accoglienza del dono dello Spirito porta ad abbracciare tutta la vita come vocazione. Nel nostro tempo, è facile all’uomo ritenersi l’unico artefice del proprio destino e pertanto concepirsi «senza vocazione». (…) La nostra azione educativa deve «riproporre a tutti con convinzione questa ‘misura alta’ della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione». 

La Chiesa attinge alla sua grande tradizione spirituale, proponendo ai fedeli cammini di santità, con un’adeguata direzione spirituale, necessaria al discernimento della chiamata”. (EVBV, 23) 

Questo che viene qui delineato come resistenza (l’uomo senza vocazione del nostro tempo), e come prospettiva (il riproporre a tutti, con convinzione, la misura alta della vita cristiana ordinaria), é l’orizzonte della sfida che ci attende e fa da punto riferimento per ogni annuncio e  proposta vocazionale.

Richiamando il documento “Nuove vocazioni per una nuova Europa”,
 dobbiamo continuare a ripeterci che l’obiettivo ultimo dell’annuncio del Vangelo della Vocazione, è la “crescita di una nuova cultura vocazionale”, che sola può essere il terreno fecondo in cui il Seminatore esce a seminare, senza incontrare né un terreno arido, né una strada pietrosa, né dei rovi spinosi che stritolano in una abbraccio di morte il seme, ma piuttosto un terreno buono, dove ogni vocazione può essere accolta, valorizzata e amata. 
B. L’icona di 3 strani pellegrini

Vorrei proporvi alcuni semplici input sulla essenzialità dell’Accompagnamento spirituale in un cammino di pastorale giovanile, alla luce di una icona alquanto suggestiva, anche se un po’ in anticipo sul tempo liturgico. 

E’ il racconto di un viaggio compiuto da tre “pellegrini” un po’ particolari, che scrutano come astronomi i cieli e trovandovi un “segno” misterioso ed affascinante, partono dal lontano Oriente seguendo la luce di una stella, e giungono ad incontrare la debolezza e la fragilità di un piccolo “Bambino”, nella lontana terra di Betlemme di Giuda: è “il viaggio dei magi”, così come ce lo propone l’evangelista Matteo in 2,1-12. 

C’è una suggestiva rielaborazione del poeta inglese Thomas Stearns Eliot, circa questa strana avventura dei tre pellegrini partiti dall’oriente. 

E’ il peggior tempo dell’anno per inoltrarsi in un lungo viaggio come questo: le piste carovaniere nel deserto sono aride e polverose, a tratti fangose, e la stagione è molto rigida: è pur sempre un viaggio nel cuore dell’inverno. Anche i cammelli vivono con irrequietezza e indocilità questo andare alla ricerca di qualcosa o qualcuno ancora indefinito e misterioso.

Thomas S. Eliot continua il suo racconto, paragonando il cammino dei Magi al “viaggio” che ciascuno di noi è chiamato a compiere nella vita. 

Nel loro viaggio, ci sono dei momenti in cui questi tre pellegrini vivono la nostalgia e il rimpianto: lungo le piste infide del deserto, tornano alla loro memoria i palazzi lasciati lungo i dolci pendii della propria terra, le terrazze fiorite, le fanciulle che danzano e cantano. I cammellieri sono sempre più nervosi; non si trovano dei ricoveri ospitali; le città e i paesi attraversati sono sporchi e trasmettono solo un senso di profonda ostilità e inimicizia: quale prezzo alto da pagare e quante ore difficili da vivere per seguire la “stella” luminosa che accompagna e guida questa esperienza.

Eppure, i tre magi venuti dall’oriente non si arrendono: preferiscono viaggiare di notte, dormendo solo a tratti, con il sibilo del vento che, quasi una voce, sussurra ai loro orecchi che questa è tutta una follia. Finalmente, in un’alba dal cielo roseo, i tre pellegrini giungono ad una taverna: c’è gente ubriaca che gioca ancora a dadi e con i piedi dà calci violenti agli otri di vino oramai vuoti. Ma anche qui, nonostante le domande insistenti, i tre pellegrini non ricevono alcuna informazione utile per la loro ricerca; e tuttavia, proseguono.

“Ci trascinammo lungo tutta quella strada, per una “nascita” o per una “morte”?

Vi fu una nascita, certo, ne avemmo prova e non avemmo dubbio.

Avevo visto nascita e morte, ma le avevo pensate differenti;

per noi questa nascita fu come un’aspra ed amara sofferenza,

come la morte, la nostra morte.

Tornammo ai nostri luoghi, ai nostri regni,

ma ormai non più tranquilli nelle antiche leggi

e fra un popolo straniero che è rimasto aggrappato ai propri idoli”.

Quanta verità in questo viaggio dei “magi”: in essi è riflessa l’immagine dell’uomo inquieto che cerca, che si muove, che indaga per scoprire la gioia e la novità di cui il suo cuore ha bisogno. 

E’ il pellegrinaggio della vita, ma è anche il pellegrinaggio della fede: la fede non è solo sapere, perché anche i dottori della legge, riuniti a consulto nel palazzo di Erode, conoscono bene la profezia di Michea. 

Occorre partire e affrontare il disagio di quello che si lascia e l’incognita precarietà di una strada che non si conosce, spinti dal desiderio e dalla sete della verità. Tutto questo nel segno di una “stella luminosa”, che Dio pone lungo il cammino di ciascuno di noi: una persona, una testimonianza, un evento, una parola, una sofferenza e ciascuno può trovarsi, finalmente, a tu per tu con il volto di Dio. 

Quando ognuno di noi comincia il proprio viaggio, la mente è piena di attese e di sogni giovanili: vorremmo trovare pace e risposta ai dubbi e agli interrogativi che sempre ci portiamo dentro e ci assillano. 

Se cerchiamo con sforzo e tenacia, due sono i tesori che potremo raggiungere: la Verità e il Bene. Non è sempre facile ed immediato capire il senso di queste parole, ma con l’aiuto di qualche persona saggia e amante della vita, possiamo intravedere in esse realizzato anche il nostro immenso desiderio di Consapevolezza e Felicità.  

Questa è la sfida del nostro essere pellegrini nel tempo e nella storia; questa è la strada su cui camminare, con l’aiuto di una Guida spirituale, alla ricerca della Verità e dell’Amore. 

Il viaggio dei magi è un cammino di speranza, sulla scia di una stella che non ci porta a trovare risposte immediate, ma ci conduce in un luogo che scombina ogni presunzione umana: è la grotta di Betlemme, per contemplare un Dio-Bambino che ci aiuta a dare un senso nuovo ad ogni “nascita” e ad ogni “morte” del sofferto e gioioso pellegrinare umano.

· Un cammino di accompagnamento spirituale ci aiuta a…

· Non rimanere nella staticità volendo mantenere lo status quo a cui siamo abituati nella nostra vita.
· Comprendere le realtà della vita dentro di noi ed intorno a noi: "Se non comprendiamo nulla del mondo, non possiamo operare in modo efficace per influire nel suo divenire e nel suo cambiare.” (Tomaso Padoa Schioppa – Corriere della Sera).

· Quando ci si mette in cammino occorre accettare il rischio di non avere le cose chiare e distinte davanti a noi. Ci aiutano due proverbi orientali molto suggestivi e molto veri… 

· Il primo dice: «Nessun seme riesce a vedere il fiore».
· Il secondo lo troviamo nel Talmud ebraico: “Non siete obbligati a completare la vostra opera, ma non siete liberi di non cominciare ad iniziarla”.

· Uscire dalla campana di vetro è faticoso e comporta molte difficoltà. Tuttavia non vi è alcun dubbio che vivere in essa annulla il significato della ricerca nella vita. Non può esserci adorazione appassionata di Gesù fuori dalla storia. In sostanza, non esiste spiritualità dentro la campana di vetro. Anche se occorre dire che talvolta manca la forza spirituale per uscire da quel mondo irreale e a tratti assurdo. 

· Credo ci siano tre parole d’ordine da vivere in pienezza:

· la compagnia

· l’interiorità

· il rispetto della persona

Questo comporta: 
· L’aiuto concreto per la ricerca di una realistica conoscenza di sé e l’importanza del capire e dell’esprimere i propri “sentimenti”, per imparare le vie della desolazione e della consolazione: un cuore inquieto o un cuore in pace perché ha affidato la sua vita al Signore? 
· la riscoperta di un itinerario profondo all’Amore, come via all’Intimità e alla Verginità per il Regno. La possiamo chiamare “purezza del cuore come capacità di entrare nelle scelte umili di Cristo”, conformi  al suo stile di vita. E’ il salto nell’Amore evangelico. E’ il cammino della “kénosis”, della spogliazione, dell’umiltà di Gesù e della sua povertà fino alla Croce. E’ un criterio non volontaristico o teorico, ma affettivo.
· Non possiamo vivere sempre semplificati, senza ambiguità, compromesso o confusione: è importante far convivere queste due radici esistenziali: lo spirito positivo, aperto e costruttivo; lo spirito negativo, distruttivo e conflittuale.   In noi trovano spazio due seminatori... e due esiti di vita.

C. Un grande desiderio di felicità

“Una autentica educazione deve essere in grado di parlare al bisogno di significato e di felicità delle persone. Il messaggio cristiano pone l’accento sulla forza e sulla pienezza di gioia. (cf. Gv 17,13) donate dalla fede, che sono infinitamente più grandi di ogni desiderio e attesa umani”. (Educare alla vita buona del Vangelo, 8)

Le Beatitudini proposte come via per seguire il Signore, come discepoli veri e disposti a tutto, non si esau​riscono nella proposta, seppur stupenda, del discorso della Montagna. Ogni evangelista ha le sue peculiari Beatitudini e ciò lascia intuire una splendida regola di vita spirituale e umana: ognuno di noi è chiamato, nella vita, a cercare e a trovare la sua particolare Beatitudine. 
A partire da questa constatazione, possiamo affermare che cercare e scoprire la propria Beatitudine, significa trovare la via originale e particolare della propria  Vocazione e felicità del cuore.
· Beati coloro che fanno della vita un canto di festa
Sempre più ci sono persone diso​rientate nella loro scelta di vita: esse non sanno più a che serve la loro esistenza e dove sia l'essenziale della loro vocazione. La vita non è più un canto di festa, ma un conti​nuo gemito di lamento e di dolore.
  Tutti siamo chiamati a cercare Cristo come amore primo; egli espo​ne la sua vita, la dona sino in fondo, la consegna ai suoi per amore.
Siamo chiamati ad essere, in Gesù, uomini e donne di liberazione; siamo pellegrini di libertà,  che allarga gli spazi del cuore.  
Come afferma Saint-Exupéry, nella vita si possono incontrare mercanti di ogni tipo: anche il mercante che vende pillole contro la sete, per poter risparmiare il tempo di bere! Che fare di quel tempo? Non dovresti avere dubbi: cammina a piedi, lentamente, per cercare una fontana, un pozzo da cui bere l'acqua fresca.
Tutti insieme possiamo metterci in ascolto di Gesù, il Maestro, per imparare da Lui cosa significhi avere un cuore povero, riconciliato, purificato e semplificato. Questo ci permetterà di vivere, insieme, il canto della gioia e della festa.
Seguendo l’intuizione del filosofo e teologo canadese Bernard Lonergan, l’Accompagnamento spirituale potrebbe sintetizzarsi in questo slogan: “un cammino... e tre conversioni”:   

· Intellettuale: la Verità si cerca insieme.
· Morale: serve un QdR per orientare le scelte di vita.
· Religiosa: è la via dell’affidamento e della consegna del cuore a Qualcuno che ci ama da sempre e cammina con noi: Gesù. 

Non lasciamoci rubare le scelte della nostra vita, avvelenati da piccole dosi di apatia e di rassegnazione, proposte senza scrupoli da chi non ha  né valori umani né spirituali. Evitiamo la morte a piccole dosi; essere vivi richiede uno sforzo di gran lunga maggiore del semplice fatto di respirare. 
Lentamente muore chi diventa schiavo dell'abitudine, 

ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi;

Lentamente muore chi non rischia la certezza per l'incertezza, per seguire un sogno.

Lentamente muore chi abbandona un progetto prima di iniziarlo.

(Pablo Neruda)

Vivere e scegliere significa essere degli “innamorati di Gesù”. Solo così la nostra vita sprigionerà scintille di Amore e di Speranza.
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� Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche, Nuove vocazioni per una nuova Europa (In verbo tuo), 1997


         � La rielaborazione di questo racconto è tratta da Thomas S. Eliot, Poesie: Ariel Poems,  RCS – Corriere della Sera, Milano 2004, pp. 184-187.


�  N. ALCOCER,  Salir de la burbuja, para vivir hoy y  en plenitud la vida religiosa consagrada. Quaderni Confer., Madrid 2002
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